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L’INCONTRO

MARTINA SELENI

«L’
onestà, il ri-
spetto  de-
gli  altri,  la  
capacità di  

dare il buon esempio: sono 
questi i nostri valori fonda-
mentali. Perché servire la col-
lettività è una cosa meravi-
gliosa, che arricchisce inte-
riormente».  Lo  ha  detto  il  
questore  di  Trieste  Pietro  
Ostuni, intervenuto assieme 

alla dirigente della divisione 
anticrimine Delfina Di Stefa-
no e alla funzionaria Roberta 
Silveri ad un incontro con le 
iscritte all’Ande (Associazio-
ne Nazionale Donne Elettri-
ci), ieri a casa della marchesa 
Etta Carignani. 

Il tema al centro dell’incon-
tro è stato la violenza di gene-
re,  ma prima di  affrontare 
questo discorso la Carignani 
e Ostuni si sono confrontati 
su  un  altro  argomento  di  
grande attualità: il valore del 
voto come elemento fondan-
te della nostra democrazia. 

«Recarsi alle urne – ha sottoli-
neato la marchesa – è una del-
le forme più alte che abbia-
mo di libertà e uguaglianza, 
e non farlo significa non ono-
rare chi si è battuto per que-
sto  diritto».  Il  questore  ha  
confermato l’importanza del 
voto, «perché altrimenti dele-
ghiamo a pochi  il  governo  
della cosa pubblica, cui inve-
ce siamo tutti chiamati a par-
tecipare. In questi giorni, gli 
operatori della sicurezza so-
no impegnati anche nel ga-
rantire che la campagna elet-
torale si svolga senza tensio-
ni e nel rispetto dell’opinio-
ne altrui». Tornando al tema 
della  violenza  di  genere,  
Ostuni ha illustrato la campa-
gna “Questo non è amore”, 
che si realizza con un’azione 
informativa  ed  educativa.  
«Abbiamo un camper –  ha 
spiegato il questore – con cui 
giriamo per le strade e ci fer-
miamo nelle piazze per parla-
re con le donne, per spiegare 
che  se  subiscono  violenza  
non devono chiudersi in se 
stesse o peggio sentirsi  re-
sponsabili. Le donne non so-
no sole e possono rivolgersi 
alla Polizia, che ha strumenti 
efficaci  per  tutelarle».  Tra  
questi, l’ammonimento e la 
possibilità di collocare le vit-
time in case protette. Duran-
te l’incontro è stato rimarca-
to anche il ruolo sempre più 
importante delle donne nel-
la Polizia di Stato: molte rico-
prono il  ruolo di  questore,  
prefetto e direttore centrale. 
«Non applichiamo “quote ro-
sa” – ha affermato Ostuni – 
ma  semplicemente  credia-
mo nella meritocrazia: quan-
do vengono assegnati gli in-
carichi non si guarda al ses-
so, ma solo alla qualità pro-
fessionale». —
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l’indagine da palermo a trieste

Le Fiamme Gialle sgominano
una rete nazionale di caporalato

Gianpaolo Sarti

Il piazzale della caserma non 
pulito a dovere.  Il  motivo? 
Un  mozzicone  di  sigaretta  
trovato a terra. Evidentemen-
te un pretesto: in effetti tanto 
è bastato per suscitare l’ira, 
gli insulti e i maltrattamenti 
del superiore. In altre parole: 
“nonnismo”.  Stavolta  tra  
due donne in divisa, i cui rap-
porti erano già tesi. 

È successo a Trieste il 31 
marzo di due anni fa nella ba-
se militare del Reggimento 
Piemonte Cavalleria (2°) di 
Opicina. La vicenda è culmi-
nata con una denuncia e un 
processo concluso con una 
condanna in primo grado a 
dieci mesi di reclusione mili-
tare (pena sospesa) a carico 
della  quarantacinquenne  
Clementina Padovano, origi-
naria della provincia di Ca-
serta, all’epoca dei fatti capo-
ral maggiore dell’Esercito. 

La graduata, si legge nella 
documentazione  giudizia-
ria,  «non  ricorrendo  cause  
estranee al servizio o alla di-
sciplina militare, usava vio-
lenza contro l’inferiore – una 
ventottenne  di  Cosenza  in  
quel  periodo  volontario  in  
ferma prefissata – afferran-

dola per il braccio destro e 
strattonandola violentemen-
te sino a trascinarla per due o 
tre metri». Il gesto aveva ca-
gionato  nella  vittima  una  
contusione al braccio destro 
e una «sindrome ansiosa reat-
tiva», viene specificato negli 
atti, refertata dal Pronto soc-
corso di Cattinara.

Il processo è stato celebra-
to davanti al Tribunale milita-
re di Verona. Il caso è stato ac-
certato nei dettagli grazie al-

le testimonianza della ven-
tottenne e di alcuni colleghi 
che avevano assistito alla sce-
na in caserma. Altri militari, 
in buona sostanza. 

Era circa la fine del turno 
di servizio, quindi attorno al-
le quattro del pomeriggio. Il 
caporal maggiore a un certo 
punto  aveva  ordinato  alla  
ventottenne di pulire un piaz-
zale all’interno della  caser-
ma.  Ma,  stando  a  quanto  
emerso, in realtà non ci sareb-

be stato alcunché da pulire. 
Era già tutto a posto. Sareb-
be stata proprio la graduata, 
secondo quanto emerso dal-
le  testimonianze,  a  gettare  
per terra il mozzicone di siga-
retta sgridando e insultando 
la  subordinata.  Poi  l’aveva  
presa per il braccio, stratto-
nandola.  La  ragazza  aveva  
avuto un attacco di pianto ed 
era stata soccorsa dai colle-
ghi. La volontaria si era poi ri-
volta ai Carabinieri e quindi 
al Pronto soccorso, deciden-
do di sporgere denuncia. Nel 
contempo era stato informa-
to il comandante del Reggi-
mento per le comunicazioni 
in Procura. 

Il reato è stato inquadrato, 
in base all’articolo 195 del  
Codice penale militare di pa-
ce, in «violenza contro infe-
riore». L’imputata è stata di-
fesa  dall’avvocato  Carmine  
Pullano del Foro di Trieste, 
mentre la vittima dall’avvo-
cato Laura Presot del Foro di 
Pordenone. 

Oltre ai dieci mesi di reclu-
sione, la condanna prevede 
anche un risarcimento alla  
parte civile, quantificato in 
1.500 euro, e il pagamento 
delle spese legali. —
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il caso

Nonnismo in caserma, caporale condannata
Dieci mesi di reclusione a una militare graduata che aveva maltrattato una ventottenne offendendola e strattonandola

Il questore Ostuni, ospite dell’Ande, ha parlato
anche dell’importanza di andare a votare

«Le donne vittime

di violenza contino

sulla Polizia di Stato»
Fiamme Gialle al lavoro in una immagine dall’archivio

Il fatto era avvenuto
a Opicina, nella base 
del Reggimento 
Piemonte Cavalleria

Incidente ieri pomeriggio in viale 25 aprile, a 
Muggia. Un’automobile si è cappottata. Due Muggia. Un’automobile si è cappottata. Due 
feriti lievi. Il sinistro si è verificato attorno alle feriti lievi. Il sinistro si è verificato attorno alle 
18.15. Disagi alla viabilità della zona, come si 18.15. Disagi alla viabilità della zona, come si 
può immaginare. può immaginare. 

Sul posto, oltre all’ambulanza e alla Poli-Sul posto, oltre all’ambulanza e alla Poli-
zia, anche i mezzi dei Vigili del fuoco. Le squa-zia, anche i mezzi dei Vigili del fuoco. Le squa-
dre dei pompieri si sono occupate di rimette-dre dei pompieri si sono occupate di rimette-
re in carreggiata il veicolo che si era rovescia-re in carreggiata il veicolo che si era rovescia-
to. to. 

incidente in viale 25 aprile a muggia

Auto cappottata, due feritiAuto cappottata, due feriti

Paghe irregolari, contratto col-
lettivo nazionale disatteso, ce-
dolini fittizi con “voci artificio-
se” per corrispettivi mai eroga-
ti al dipendente. E, di conse-
guenza, un notevole flusso di 
denaro mai confluito nel siste-
ma fiscale nazionale.

È un fenomeno (esteso da 
Palermo a Trieste) che la Guar-
dia di Finanza di Venezia ha in-
dividuato nel corso di un’attivi-
tà avviata da almeno cinque 
anni: sono quasi duemila (per 
la precisione 1.951) i lavorato-
ri impiegati nella cantieristica 
navale irregolarmente inqua-
drati all’interno del meccani-
smo a scatole cinesi che gravi-
ta attorno al mondo di appalti, 
subappalti e agenzie interinali 
a loro volta legate all’universo 
delle società affidatarie dei la-
vori di carpenteria meccanica. 
Parliamo  di  manodopera  in  
molti casi bengalese, ma an-
che  albanese  e  dell’Europa  
dell’Est. La maggior parte del-
le società e cooperative nel mi-
rino lavorano per cantieri col-
legati a Fincantieri. Ma non so-
lo. Il flusso di denaro non sotto-
posto a imposizione né contri-
buzione è pari a 6 milioni di eu-
ro. 

L’attività investigativa diret-
ta dalla Procura della Repub-
blica di Venezia alla quale ha 
collaborato anche l’Ispettora-
to del Lavoro, ha portato alla 
luce sistematiche condotte di 
sfruttamento della manodope-
ra specializzata all’interno dei 
cantieri navali veneziani e in 

altre cinque regioni. I lavorato-
ri erano «retribuiti con paghe 
irregolari e spesso privati dei 
più  elementari  diritti  sanciti  
dai contratti collettivi». 

Un’indagine  che  parte  da  
lontano,  e  che  vede  diversi  
tronconi sul tappeto, alcuni fi-
niti già in Tribunale, di cui la Fi-
nanza fa sintesi, e tira le fila a 
distanza di qualche anno. So-
no state raccolte montagne di 
documentazione in tutti i can-
tieri dove i lavoratori sono sta-
ti impiegati in giro per la peni-
sola. Le investigazioni sono ini-
ziate  dai  cantieri  veneziani,  
ma mano a mano che i finan-
zieri  andavano  ad  acquisire  

materiale per decifrare le posi-
zioni, le retribuzioni, i contrat-
ti, si sono allargate a tutti i can-
tieri dove venivano impiegati i 
lavoratori e dove avevano con-
tratti le stesse società di appal-
ti e subappalti – oltre a Vene-
zia figurano Trieste, Genova, 
Monfalcone, Gorizia, Ancona 
e Palermo – le relative sedi e 
quelle delle diverse società e 
agenzie interinali con le quali 
si interfacciavano. Sarebbe sta-
to chiarito, in tal senso – fanno 
sapere le Fiamme Gialle – il si-
stematico ricorso, da parte del-
le imprese appaltatrici, al mec-
canismo della cosiddetta “pa-
ga globale”». —
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